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E dopo Milano 
l'ha tradito anche 
la seconda patria 

MATILDE PASSA 

• 1 L'aveva definita la sua ve­
ra patria. Ma Vienna, patria 
elettiva di Claudio Abbado, è 
stata ingrata con il figlio adotti­
vo quanto Milano, patria natu­
rale del musicista. A Milano 
Abbado e nato 56 anni fa da 
una famìglia di musicisti: "Nel­
la mia casa - raccontò tempo 
fa in un articolo autobiografico 
- da ogni stanza proveniva mu­
sica. A volte, quando tutti i luo­
ghi erano occupali, le note del 
violino rìsuonavano nel bagno. 
Ne sapeva qualcosa il poeta 
Sergio Solmi che abitava sotto 
di noi e amava tutta quella ca­
cofonia». A Milano ha .studiato 
composizione nel conservato­
rio dove insegnavano Ghedini 
e Volto. Ma a Vienna, negli an­
ni Cinquanta, nella citta anco­
ra segnata dalle rovine del do­
poguerra, ha terminato la sua 
formazione seguendo i corsi 
del maestro Swaroski. Furono 
gli anni della scoperta di una 
libertà con pochi soldi in tasca, 
una bohème insieme all'amico 
Zubin Menta, che lo ha portato 
all'incontro con un mondo 
musicale più aperto al nuovo 
di quello italiano. E con una 
tradizione che aveva i nomi 
della Scuola di Vienna. • 

Gli anni viennesi hanno la­
sciato nel brillante maestro, 
che unisce austerità a gioia di 
vivere, disciplina a gioco, un 
segno indelebile. Per questo la 
nomina a direttore dell'Opera 
di Stato lo aveva reso partico­
larmente felice, dal momento 
che aveva dato il crisma del­
l'ufficialità a un legame vera­
mente profondo: «Qui e un al­
tro mondo - aveva dichiarato 
poco dopo la sua elezione al­
l'unanimità da parte dell'or­
chestra - nel senso che se hai 
delle idee nuove puoi realiz­
zarle». 

Le idee nuove, il sogno di 
collocare la musica in un con­
testo che non si nduca «al solo 
fatto di obbedire alle sue logi­
che interne», la certezza che -il 
mio dovere e che una buona 
esecuzione abbia anche una 
buona destinazione", sono gli 
imperativi categorici del mae­
stro tanto amato dai giovani. 
Una regola alla quale non ha 
mai derogato sin dai primi pas­
si compiuti con Bemstein 
(l'impetuoso maestro fu il pri­
mo a credere ciecamente in 
lui), fino alla nomina a diretto­
re artistico della Scala, a diret­
tore principale della London 
Symphony Orchestra, al podio 
dei Wiener Philharnioniker, a 
quello dei Berliner Philharmo-
niker. Un cretto che lo ha por­
tato, insieme a Luigi Nono e a 
Maurizio Pollini, a eseguire i 
concerti nelle fabbriche, a cer­
care un pubblico nuovo che 

togliesse un po' di polvere dai 
loggioni dei teatri lirici. Gli av­
versari avevano ribattezzato II 
terzetto i Nap (Nono, Abbado, 
Pollini) ma lui ci ha sempre ri­
so sopra, ironico e leggero. 
•Mai iscritto a nessun partito. 
Sono soltanto un uomo libero 
che lavora per la cultura», ri­
batteva a chi lo attaccava. E ha 
continuato imperterrito lungo 
la strada dell'Impegno civile, 
senza guardare in faccia nes­
suno, tanto che i cecoslovac­
chi si videro a suo tempo resti­
tuire con un secco «no» l'invito 
a suonare nella Praga invasa 
dai russi. 

Le orchestre lo amano in­
condizionatamente e lo hanno 
sempre eletto all'unanimità: 
«Diversamente non avrei mai 
accettato le nomine - ha con­
fessato più volte • perche si la­
vora meglio quando si ò scelti 
che quando si e imposti». E ba­
sta assistere a una prova d'or­
chestra di Abbado per veder 
crollare le immagini del film di 
Fellini. Tutti pendono dalla 
sua bacchetta, si studia e si 
suona in un clima di grande al­
legria. Come tra ragazzi. E lui, 
malgrado la fatica degli anni e 
la vita piena di stress, conserva 
il volto di un ragazzo perenne­
mente incuriosilo dalle cose. 
Non a caso ha fondato l'Or­
chestra giovanile europea, che 
mette insieme neodiplomati 
della Comunità europea e l'Or­
chestra Mahler che unisce gio­
vani non comunitari, dagli 
Svizzeri ai paesi dell'Est. Con 
loro si comporta più come un 
fratello clic come un padre, 
malgrado la differenza genera­
zionale. 

Inevitabile che un direttore 
cosi poco tradizionale entri 
presto in conflitto con gli am­
bienti dei teatri lirici, sempre 
più inclini a ripetere una rassi­
curante e soporifera tradizio­
ne. E Abbado, innamorato di 
Mahler, di Schoenbcrg, di Bar-
tòk. Strawinski, o del Verdi me­
no frequentato, come quello 
del Macbeth o del Don Carlos, 
rischia di apparire un pericolo­
so rivoluzionario. A distanza di 
anni si ripete, insomma, lo 
stesso copione della Scala. An­
che se stavolta non c'è nessun 
•rivale* vero o presunto pronto 
a sostituire il maestro. Alla Sca­
la c'era in lizza Riccardo Muti, 
l'altro grande italiano con il 
quale i mass media si divertiro­
no a costruire duelli. «Riccar­
do? Siamo molto amici e quan­
do ci incontriamo ci facciamo 
grandi risate alle spalle di voi 
giornalisti che ci dipingete co­
me Bartali e Coppi». Ma chi sa­
rà stavolta il fuoriclasse che 
impugnerà la bacchetta lascia­
ta cadere dal Maestro' 

SPETTACOLI 
Da Cannes 
via al Mipcom 
Berlusconi 
«uomo dell'anno» 

M CANNES La settima edi­
zione del Mipcom, il mercato 
internazionale di film e pro­
grammi |>er la televisione e 
l'home video, si e aperto ieri 
nel segno dell'ottimismo. Ben 

8.500 esponenti dell'industria 
audiovisiva sono attesi a Can­
nes nei cinque giorni di durata 
della manifestazione, in rap­
presentanza di 81 paesi; 1800 
le società presenti tra case di 
produzione, distribuzione, reti 
televisive. Molti gli operatori 
dei paesi dell'est europeo e 
dell'estremo oriente asiatico. 
In concomitanza con io svolgi­
mento del mercato, il Mipcom 
renderà omaggio, domenica 
prossima, al presidente della 
Fininvest Silvio Berlusconi, 
proclamato «uomo dell'anno». 

Clamorose dimissioni di Claudio Abbado dall'Opera di Stato austriaca 
Ufficialmente per motivi di salute, ma ormai era scontro aperto 
fra il maestro italiano e il direttore del teatro Eberhard Waechter 
Gli illustri precedenti di Karl Bòhm, Herbert von Karajan, Lorin Maazel 

Da sinistra, 
Claudio 
Abbado, Karl 
Bòhm, Herbert 
von Karajan e 
Lorin Maazel 

L'ultimo valzer 
Claudio Abbado lascia l'incarico di direttore musi­
cale dell'Opera di Stato di Vienna. Nella lettera indi­
rizzata al nuovo sovrintendente del teatro Eberhard 
Waechter, l'inaine direttore ha motivato la clamo­
rosa decisiorSPH»ajmotivi di salute. Ma alla base 
sembrano essercfc?j#ofondi disaccordi con Waech­
ter che, contrario ai progetti innovativi di Abbado, li 
ha cancellati dal nuovo cartellone. 

(OLOPETAZZI 

• • ' Uaùilio Abbado aveva 
assunto'l'Incarico di direttore 
musicale dell'Opera di Vienna 
nel 1986, su proposta di Claus 
Helmut Drcse, che era allora il 
responsabile del teatro e il cui 
mandato di sovrintendente 6 
scaduto alla fine della stagione 
scorsa. Già ai tempi della no­
mina del nuovo sovrintenden­
te, Eberhard Waechter, e del 
segretario generale loan Ho-
lcnder, designati con molto 
anticipo, ma in carica effettiva­
mente da quest'anno, si era 
sentilo parlare della possibilità 
che Abbado si trovasse di Iron­
ie a interlocutori ostili, e non è 
necessario ricorrere a pettego­
lezzi o a voci di corridoio per 
capire che le dimissioni di oggi 
non sono dovute soltanto all'e­

norme mole di lavoro di Abba­
do e alla necessità, dichiarata 
pubblicamente nei mesi scor­
si, di ridurre i suoi impegni al­
l'Opera di Vienna. Hanno evi­
dentemente pesato sulla deci­
sione anche le ottuse chiusure 
del nuovo responsabile del 
teatro. 

Uno sguardo alla stagione 
1991-92, la prima firmata da 
Waechter, e le dichiarazioni 
del nuovo sovrintendente sul 
futuro dell'Opera, documenta­
no in modo eloquente una di­
vergenza di opinioni difficil­
mente conciliabile. Waechter, 
che ha un passato non inglo­
rioso di baritono, ha sempre 
sostenuto la necessità di valo­
rizzare esclusivamente il reper­
torio tradizionale dell'Opera di 
Vienna, di privilegiare la routi­

ne rispetto ad ogni arricchi­
mento innovativo. E ha subito 
cancellato dal repertorio del 
teatro gran parte degli allesti­
menti che erano stati tra i mo­
menti di maggiore interesse 
dello scorso quinquennio. 

È scomparso, ad esempio, il 
Fierrabras di Schubcrt, un ca­
polavoro che prima della rive­
latrice Interpretazione di Ab­
bado era quasi totalmente 
ignorato, e che la Vienna più 
retriva non aveva mai voluto ri­
conoscere. É scomparso il Pel-
lèas ci Milisande di Debussy 
nello splendido allestimento di 
Vitez e Kokkos, diretto da Ab­
bado con finezza e profondità 
di adesione straordinaria alla 
Scala e a Vienna. L'elenco po­
trebbe continuare; nel cartello­
ne i titoli meno consueti sono 
drasticamente ridotti e ridottis­
sima è la presenza di Abbado 
e delle opere che finora aveva 
diretto a Vienna. Si aveva già 
da qualche tempo la sensazio­
ne che il Boris Godunov di Mu-
sorgskij nella versione origina­
le potesse divenire il provviso­
rio congedo di Abbado dall'O­
pera di Vienna, un congedo 
peraltro trionfale. A settembre 
Abbado aveva rinunciato a di­
rigere Lohengrin; ma al Boris 
teneva moltissimo. Di Mu-

sorgskij e dei suoi due maggio­
ri capolavori egli è oggi inter­
prete senza uguali; inoltre que­
sto Boris inaugurava il Festival 
Tarkovskii, ideato dallo stesso 
Abbado, con la ripresa dell'u­
nico spettacolo teatrale del re­
gista scomparso. 

Il Festival Tarkovskij è sol­
tanto una delle tante iniziative 
che Abbado ha promosso a 
Vienna: la sua disponibilità a 
far coagulare intorno a idee 
nuove la collaborazione di 
persone e istituzioni diverse gli 
è valso l'incarico di «direttore 
musicale generale» della città 
di Vienna, conferitogli perso­
nalmente dal sindaco Zilk. Co­
si 0 nato lo splendido festival 
«Wien Modem», dedicato alla 
musica contemporanea, che 
sta colmando una enorme la­
cuna della vita musicale vien­
nese. Ci si può domandare che 
ne sarà di questa iniziativa, ora 
che Abbado lascia l'Opera. Per 
una tradizione tanto lunga 
quanto deplorevole Vienna ha 
una straordinaria capacità di 
indurre alle dimissioni i miglio­
ri musicisti che lavorano all'O­
pera: da Mahler a Bòhm a Ka­
rajan a Maazel ad Abbado, la 
stona di questo teatro è ricca 
di abbandoni illustri, più o me­
no violentemente polemici. 

Quello di Abbado evita la 
polemica dal punto di vista for­
male, ricordando la necessita 
anche per un direttore come 
lui, dotato di mostruose capa­
cità di lavoro, di ridurre in 
qualche misura l'attività: nel 
prossimo futuro crescerà cer­
tamente il suo impegno a Berli­
no, dove è direttore dei Berli­
ner Philharmonlker. I respon­
sabili del Berliner hanno di­
chiarato di aver appreso con 
sollievo l'assicurazione del 
maestro di «poter continuare a 
conlare sul suo pieno impe­
gno». Il ministro della Cultura 
austriaco Rudolf Scholten ha 
invece espresso rincrescimen­
to per la decisione di Abbado, 
ringraziandolo comunque per 
lo straordinario contributo arti­
stico dato alla vita musicale 
austriaca. 

Oltre al Berliner Philharmo-
niker, Abbado ha un rapporto 
privilegiato anche con la 
Chambcr Orchestra of Europe 
(che guiderà la prossima setti­
mana a Ferrara), dirige spesso 
i Wiener Philarmoniker e si oc­
cupa delle due orchestre gio­
vanili europee che ha fondato. 
Ma è lecito supporre che con 
un diverso sovrintendente non 
avrebbe rinunciato al suo rap­
porto con l'Opera di Vienna. 

Deciso in due riunioni a viale Mazzini 
il destino dei programmi di Raiuno 

La «Piovra 6» 
nel freezer 
Selva in frigo 
Rimandato alla fine della serata tv e accorciato. Ec­
co il destino che i dirigenti di Raiuno hanno deciso 
per La lunga notte del comunismo, il programma a 
puntate che al suo debutto ha fatto fiasco. Gustavo 
Selva, autore insieme a Paolo Orsina, si difende co­
sì: tutta colpa dei neocomunisti e del loro «spirito di 
rimozione». E ieri mattina, altro slittamento per La 
Piovra 6. Se ne riparla dopo le elezioni. 

ROBERTA CHITI 

H ROMA. La lunga notte del 
comunismo non merita la pri­
ma serata. Da ora in poi chi 
vorrà vederla dovrà aspettare 
le 23 (non più le 20.30), e gli 
basteranno al massimo 55 mi­
nuti (e non 65). La decisione 
per il programma di Gustavo 
Selva e scattata nel corso di 
una mattinata che ha visto av­
vicendarsi più riunioni ai piani 
alti di viale Mazzini. Prima la 
•bocciatura» della trasmissione 
che racconta la storia del co­
munismo e che ha totalizzato 
il minimo storico della prima 
rete. Poi la decisione di un 
nuovo slittamento per La pio-
ora 6, lo sceneggiato che sem­
bra destinato a non andare 
mai in onda. 

Nessuna pietà insomma per 
la trasmissione realizzata da 
Gustavo Selva e Paolo Orsina. 
La prima puntata, andata in 
onda martedì scorso con «le 
nascita del comunismo in Eu­
ropa e in Russia», aveva realiz­
zato cifre da ultima serata: 
1.730.000 telespettatori con 
uno share del 6,91 per cento. 
Un nsultato che la rete diretta 
da Carlo Fuscagni non può 
permettersi in questo momen­
to di particolare indebolimen­
to. E alla riunione di ieri matti­
na tra il direttore generale Rai 
Gianni Pasquarelli. lo slesso di­
rettore di rete e il capostruttura 
Ennio Ceccarini, è stata scelta 
la linea dura. Spostamento a 
un orario più appropriato agli 
ascolti, tagli ulteriori rispetto a 
quelli già abbondantemente 
effettuati. Dietro la decisione, 
anche la constatazione, da 
parte dei dirigenti di rete, degli 
effetti disastrosi sugli ascolti 

dei programmi più o meno in 
stile campagna elettorale. 

Una decisione (e constata­
zione) che non piacerà a Gu­
stavo Selva. Dal momento che 
i motivi del suo fiasco il giorna­
lista li ha già identificati da so­
lo. La colpa? Dei •neocomuni­
sti» che non hanno visto il suo 
programma. Ma vale la pena 
riportarne le parole: «C'è una 
sottile volontà politica a favori­
re la rimozione storica di ciò 
che è stalo il comunismo, col­
tivata da coloro che condivise­
ro fino in fondo quello che è 
successo, ivi compresi i comu­
nisti italiani». Per questo la tra­
smissione «e passata in sordi­
na». Insomma, «in tutto ciò c'è 
lo zampino dei neocomunisti 
e di color che con I comunisti 
vanno a braccetto». Da parte 
sua, considera il programma 
utile ed educativo: «Ho sempre 
creduto che, questo, fosse un 
tema su cui continuare a di­
scutere, anche per non ripete­
re gli errori del passato». 

Se La lunga notte del comu­
nismo viene ridimensionata. 
La Piovra 6 deve ancora aspet­
tare: è il risultato dell'incontro 
di ieri fra dirigenti Rai e Rcs (la 
società produttrice del sensi) ; 
presenti, tra gli altri, il presi­
dente di Rcs, Luca di Monteze-
molo, e Giovanni salvi, vicedi­
rettore generale Rai. Si tratta 
dell'ennesimo rinvio da parte 
dell'azienda di viale Mazzini. 
In attesa del «si», la Rcs conti­
nua nella realizzazione del 
film tv: sceneggiatura conclusa 
da tempo, contratti firmati, 
piano di lavorazione stabilito. 
Le riprese cominceranno il 7 
gennaio e saranno realizzale 
in tutta l'Europa. 

In quarantamila hanno riempito il catino dello stadio Flaminio per il concerto che ha aperto la tournee del cantautore 
Una scenografìa da rockstar per il più amato dai romani, che anche ieri sera lo hanno stretto in un festoso abbraccio 

D paradiso è tutto esaurito: firmato Venditti 
Un vero trionfo. Cori, striscioni giallorossi e «ole» allo 
stadio Flaminio, ieri sera, al concerto romano di An­
tonello Venditti. Quarantamila persone per assistere 
a un «rito» che si ripete ogni volta che il cantautore si 
concede al suo pubblico: due ore di vecchie canzo­
ni strappacuore, rinfrescate con i brani del suo ulti­
mo Ip, come Benvenuti in paradiso e Dolce Enrico, 
dedicato a Berlinguer. 

ALBASOLARO 

Grande successo allo stadio Flaminio di Roma per la prima tappa della tournée di Antonello Venditti 

• • ROMA. Un concerto roma­
no di Antonello Venditti non è 
mai un concerto come tutti gli 
altri. È sempre un tripudio di 
sciarpe e striscioni giallorossi, 
in omaggio alla fede calcistica 
del cantautore, ma è soprattut­
to un evento corale, un ab­
braccio festoso tra la città e 
Antonello che l'ha sempre 
cantata, celebrala, raccontata, 
questa Roma capoccia del 
mondo infame. Allo stadio Fla­
minio sono arrivati in quasi 
quarantamila, per questo esor­
dio di tournee; tanti quanti ce 
n'erano anche tre anni fa: una 
«marea», come piace dire an­
che ad Antonello. 

In fondo al catino del Flami­
nio risplende grigia e metallica 
la sontuosa struttura del palco­
scenico, una specie di pirami-
dedi trenta metri per settanta. 
Antonello Venditti non ne ha 
mai avuti di cosi imponenti, a 
misura di rock-star, ed e- buffo 
pensare al contrasto che fa 
con le sui' dichiarazioni, quel­
le secondo cui ad Antonello 

piacerebbe ritrovare una di­
mensione meno rituale e me­
no segnata dalle distanze, ov­
vie in uno stadio. 

Ma intanto, l'avvio del con­
certo e roba da Incontri ravvici­
nali de! terzo tipo, fasci di luce 
nell'oscuntà. un organo che 
incombe, ed ecco che la brutta 
piramide metallica sputa dal 
suo ventre un Venditti solo so­
letto, che intona Raggio di lu­
na, il brano che chiude il nuo­
vo album (Benvenuti in para­
diso), un simil-funky accatti­
vante che dovrebbe dare lo 
sprint al pubblico, ma la can­
zone è troppo nuova, e i qua­
rantamila si limitano a battere 
le mani a tempo, come del re­
sto non smetteranno di fare 
l>er le due lunghe ore del con­
certo. Il sofisticato impianto di 
amplificazione preannunciato 
da Antonello Venditti c'è, ma 
non fa troppo bene il suo lavo­
ro, si sente soprattutto il gran 
vocione di Antonello, sempre 
molto generoso con le sue cor­

de vocali; il gruppo ò schierato 
in fondo, il coro delle Mint Ju-
leps addirittura arrampicato in 
alto a metà piramide, ma fan­
no tulli la loro parte con gran­
de bravura, specie Derek Wil­
son alla batteria e il sassofoni­
sta Amedeo Bianchi. 

Arrivano Miraggi (da In que­
sto mondo di ladri) e subito 
dopo Ventuno modi per dirti ti 
amo, con il pubblico in un co­
ro che sale sempre più su 
quando partono le note di C'è 
un cuore che batte. Venditti e 
sempre Venditti, che giochi a 
lare la rock-star oche impieghi 
l'ugola nelle sue ballate col 
cuore in mano, popolare o po­
pulista che sia, ansioso di sod­
disfare lutti: le classifiche di 
vendita {In questo mondo di 
ladri vendette un milione e 
mezzo di copie e il nuovo si av­
via a bissarne il successo), co­
me pure la sua credibilità di 
cantautore. Che viene, rinfre­
scata e lucidata, da ballate co­
me Peppino, Stella, Giulio Ce­
sare, un tuffo nel mondo dei ri­
cordi che fa salire vertiginosa­
mente la temperatura fra i qua­
rantamila, storie di ragazzini, 
banchi di scuola, amori e soli­
tudini, sogni e speranze che 
fanno ancora grande presa. 
Per i fans e una festa, il ritrovar­
si collettivo in canzoni ascolta­
te tante, troppe volte; per Ven­
duti e la riconferma di una po­
polarità che non teme rivali 
ma che già mostra da alcuni 
anni i chiari segni di una certa 
stanchezza creativa È difficile 

infatti dire cosa può rendere 
diverso questo show da altri 
concerti di Venditti già visti, se 
non fosse per le nuove canzo­
ni, e se non fosse per il diver­
tente escamotage di sparire 
dal palco a mela concerto per 
riapparire a sorpresa su una 
pedana in mezzo alio stadio, 
solo col grande pianoforte 
bianco a coda e un pugno di 
canzoni: Sotto il segno dei pe­
sci, Sara, Ci vorrebbe un amico. 
Lilly, culminano nell'apoteosi 
celebrativa di Grazie Roma. 

Ma il concerto non è ancora 
finito. Quando arriva Achille 
Occhetto, c'è tempo per anco­
ra dieci canzoni di ieri e di og­
gi, da In questo mondo di ladri 
a Noi. E il pnmo bis colpisce 
subito al cuore: è Dolce Enrico, 
la ballata d'amore e rimpianto 
per Enrico Berlinguer, che for­
se meglio di ogni altra nuova 
canzone può spiegare chi è 
oggi Antonello Venditti, l'ansia 
di mettere d'accordo senti­
mentalismo populista, ragioni 
di mercato, identità politica e 
l'arte di scrivere canzoni. «È la 
prima volta che la canto in 
pubblico dice - e non sono 
mai stato cosi emozionato». 

Sui risultati si può discutere 
a lungo. Quel che è certo è che 
Antonello l'altra sera allo sta­
dio Flaminio, stretto nell'ab­
braccio dei quarantamila, ha 
davvero trovato il suo Paradiso. 
Con Carlo Verdone, che ha vo­
luto assaggiarlo aneti egli, sa­
lendo a sorpresa sul palco per 
cantare con Anlonello. 

KK' 


